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Liberare 
Sofri per 
liberarci 
da Sofri 


Se non fosse perchè alcu- 
ne persone sono rinchiuse da 
mesi e mesi nelle patrie ga- 
lere, responsabili per lo Sta- 
to di aver orchestrato e attua- 
to l’uccisione del commissa- 
rio Calabresi; se non fosse 
perché molte persone (oltre 
200) da anni e anni sono 
ospiti delle prigioni italiane, 
scontando un’insurrezione 
armata contro i poteri dello 
Stato che mai fu; se non fos- 
se perché le galere sono stra- 
colme di persone e l’umana 
civiltà ritiene indispensabile 
costruirne di nuove per per- 
mettere di continuare ad o- 
spitare tante altre persone, 
legittimando il diritto dello 
Stato a farsi giustizia...bhé 
non varrebbe proprio la pena 
commentare la sentenza con 
la quale la Corte d’appello di 
Milano ha respinto la richie- 
sta di revisione del processo 
intentato a Bompressi, Pie- 
trostefani e Sofri. 

Perché delle due l’una: o 
si vuole utilizzare le senten- 
ze di appello e cassazione 
come formidabili canovacci 
letterari per risuscitare la mai 
abbastanza rimpianta Com- 
media dell’ Arte (e il recente 
Nobel a Dario Fo, sembra 
aver spronato i giudici in tal 
senso); oppure si vuole cer- 
care il modo di liberarsi di 
una vicenda per lo Stato an- 
cora scomoda (in quanto 
ogni volta che si parla di 
Calabresi riappare come in- 
cubo lo spettro di Pinelli) 
grazie a schermaglie buro- 
cratico-procedurali tese a 
fare di un caso politico una 
tortuosa e tormentata que- 
stione legislativa. 

Di sicuro la seconda ipo- 
tesi è la più plausibile, anche 
perché il nuovo genere lette- 
| rario che si vorrebbe pro- 
muovere è per la verità vec- 
chio e stantio, e di barzellet- 
te sugli organi repressivi del- 
lo Stato non sembra al mo- 
mento essercene una sentita 
necessità. Invece ci sembra 
ormai certo il bisogno che gli 


Lo] Continua a pag. 8 


In questi giorni è tornata 
d’attualità la vicenda dello 
speronamento nel Mar d’O- 
tranto della motovedetta al- 
banese carica di profughi. 

Per molti mesi dell’in- 
chiesta sulla strage del 28 
marzo 1998 (almeno 52 mor- 
ti, ma chi lo può dire con 
certezza?) non si era saputo 
nulla se non che il battello 
albanese che era stato recu- 
perato (ottobre 1997) e che 
alcuni superstiti avevano 
avallato le tesi della Marina 
che ha sempre addossato al 
comandante della nave al- 
banese la responsabilità del- 
lo speronamento. Ora si è 
saputo che i giudici di Brin- 


UMANITA NOVA 


D D E E A E cl 


IBIMIZZA, 


disi che indagano sulla stra- 
ge hanno coinvolto nell’in- 
chiesta i responsabili milita- 
ri del blocco navale alle co- 
ste albanesi; fra questi si- 


gnori anche l’attuale Capo di 


Stato Maggiore della Mari- 
na militare italiana. Un duro 
colpo all’oblio che le auto- 
rità italiane hanno cercato di 
creare in questi messi attor- 
no alla strage. I giudici di 
Brindisi hanno accusato i 
vertici della Marina di aver 
impartito disposizioni duris- 
sime, addirittura contrarie ai 
principi del codice di navi- 
gazione internazionale, al 
fine di impedire che profu- 
ghi albanesi potessero arri- 


Strage del Mar d’Otranto: dopo il coinvolgimento dei militari 


QUANDO L’INCRIMINAZIONE 
DEI POLITICI? 


vare sulle nostre coste. 

E’ verosimile una accusa 
così pesante? Per risponde- 
re con certezza bisognereb- 
be leggere gli ordini dirama- 
ti dai comandanti militari ita- 
liani di quei giorni (cosa che 
i giudici brindisini hanno 
fatto visto che il ministro 
della difesa è stato costretto 
a togliere il segreto militare 
che pesava su tali documen- 
ti fin dal primo aprile 1997). 
Ma una risposta può essere 
data anche senza bisogno di 
leggere quella documenta- 
zione. Per capire che l’accu- 
sa è del tutto verosimile ba- 
sta ricordare il clima che si 
era creato in quei giorni. 


ARCHICO 


Sono quelli i giorni della 
rivolta popolare contro il re- 
gime Berisha accusato di 
aver messo sul lastrico circa 
un milione di albanesi. Te- 
levisioni, radio e _ giornàli 
dedicano molto spazio alla 
questione albanese anche 
perché c’è da creare nell’opi- 


-nione pubblica un clima fa- 


vorevole alla nuova avventu- 
ra militare italiana. L’imma- 
gine dell’albanese, magari 
con il volto coperto dal pas- 
samontagna, che spara a ca- 
saccio colpi di kalaschnikov, 


viene riproposta migliaia di. 


volte e diventa lo stereotipo 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


GRAVE 
INCIDENTE 
FERROVIARIO 
A FIRENZE 


BASTERA°”? 


Lasciamo il conto degli 
incidenti in ferrovia a chi fa 
le statistiche, a noi ferrovie- 
ri basta sapere che è un inci- 
dente in più e che non sarà 
l’ultimo. 

Da sempre non ci stan- 
chiamo di dire che la ferro- 
via è un sistema complesso 
e che, se lo lasciamo per anni 
senza manutenzione o con 
insufficiente manutenzione, 
se diminuiamo il personale 


‘ che ci lavora, prima o poi si 


sfascia. 

E lo sfascio è iniziato! 
Questo sistema ferroviario si 
sta sgretolando pezzo a pez- 


‘zo, ormai basta poco perché 


succeda un incidente, e gli 
incidenti si ripetono. 

-I sistemi di sicurezza, i 
sistemi antinfortunistici non 
hanno solo la funzione di 
migliorare, ma soprattutto di 
evitare che si commettano gli 
errori e, qualora questi av- 
vengano, i danni siano gra- 
VI. 

Nel caso dell’incidente di 
Firenze, molti sono i fatti da 
ricordare: 

- il tratto interessato al- 
l’incidente è a 2 binari, da 4 
si passa 2, ciò costringe i 
vari treni ad “attraversarli” 
fino ad immettersi in quello 
che porta alla stazione di Fi- 
renze (perché non si è prov- 
veduto a quadruplicare que- 
sto breve tratto di linea?); 

- i sistemi di sicurezza 
evidentemente non esisteva- 
no, perché con il segnale ros- 
so, un treno che lo passasse 
dovrebbe immettersi in un 
binario non “di corsa”, ma 
secondario; 

- 1 sistemi di ripetizione di 
segnale in macchina (loco- 
motore) su questo tipo di 
mezzi hanno spesso dei pro- 
blemi, come è probabilmen- 
te avvenuto in questa occa- 
sione. 


fa Continua a pag. 8. 
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INTERVENTI 


Reggio Emilia: “La 
questione kurda” 
Venerdì 3 aprile c/o Mag 6, 
via Vittorangeli 7/d, ore 
20.30 “La questione kurda”: 
Incontro con Jasim T. 
Mustafà, autore dei libri: 
“Kurdi. Il dramma di un 
popolo”, BFS; “L’ingerenza 
umanitaria. Il caso dei 
Kurdi”, BFS. 

L’incontro sarà preceduto 
dalla proiezione del video 
“Il paese che non c’è. Nel 
Kurdistan senza Saddam”, 
prodotto da Med Media/ 
Coop. RLS (Reggio Cala- 
bria) in collaborazione con 
Centro Internazionale 
Crocevia (Roma), CRIC 
(Reggio Calabria), Fronte 
Popolare di Liberazione 
Kurdo. 

Info: Tel 0522/454832 
(Renato e/o Misiano) 
Associazione Mag 


Modena: 
Assembramento 
antimilitarista 

La rivista antimilitarista ed 
antiautoritaria Senzapatria 
organizza per sabato 2 
maggio e domenica 3 
maggio un Assembramento 
antimilitarista c/o Poli- 
sportiva Saliceta S. Giuliano 
in via stradello Chiesa 
Saliceta S.Giuliano 52 a 
Modena. 

Il programma nei contenuti 
è ancora da definire, 
specificheremo al più presto 
i temi dei dibattiti. 

Sabato 2 maggio ore 15 
assemblea antimilitarista, 
ore 20 cena, ore 21 concerti 
e spettacoli. 

Domenica 3 ore 13 pranzo, 
ore 15 assemblea antimili- 
tarista, ore 20 cena, ore 21 
spettacoli e concerti. 
All’interno dell’area messa 
a disposizione della poli- 
sportiva si può campeggiare. 
Per qualsiasi contatto 
telefonare allo 059/217933 
chiedere di Colby e Mauro. 


La prostituzione è uno di 
quegli argomenti che ven- 
gono trattati dai mass media 
ad intervalli regolari. In que- 
sti giorni l’argomento sem- 
bra tornato di moda. Noi 
donne dobbiamo ricrederci: 
abbiamo spesso accusato gli 
uomini di scarsa fantasia, ma 
le proposte di “soluzione a 
questo problema”, sempre 
per usare il loro linguaggio, 
sono veramente molto fan- 
tasiose. Solo Teodoro Buon- 
tempo, detto “er pecora”, 
chiede la riapertura delle 
case chiuse tout court. Tutti 
gli altri aggiungono, per con- 
fondere le idee, i distinguo 
più fantasiosi: case chiuse sì, 
ma per liberare le donne dal 
racket, case chiuse per ga- 
rantire l’assistenza medica, 
case chiuse per diminuire 
l’inquinamento da traffico. I 
progetti di legge per la revi- 
sione della Legge Merlin si 
sprecano. 

Difficile è parlare di po- 
litica di controllo sociale 
senza parlare di etica; torna 
sempre l’interrogativo se sia 
giusto o meno prostituirsi. 
Ma non vorrei partire da un 
concetto tanto ovvio (nel 
mondo che sogno nessuno è 
costretto a vendere nulla). 

Innanzitutto occorrereb- 
be chiedere al ministro delle 
pari opportunità come mai di 
fronte alle richieste avanza- 
te da più parti, compresi al- 
cuni super democratici comi- 
tati di quartiere, di riapertura 
delle case chiuse non ha ri- 
sposto subito chiedendo an- 
che l’apertura di case chiuse 
per la prostituzione maschi- 
le, in percentuale paritaria 
ovviamente. 

Sino ad oggi la riven- 
dicazione che le prostitute 
hanno portato avanti è stata 
della completa e reale depe- 
nalizzazione della prosti- 
tuzione; la legge attuale in- 
fatti stabilisce che la pro- 
stituzione non è reato, ma è 
reato il suo sfruttamento, 
l’adescamento ed il favore- 
ggiamento. Infatti le pro- 
stitute vengono spesso mul- 
tate o condannate penal- 
mente non in base alla legge 
Merlin ma attraverso il co- 
dice di Pubblica Sicurezza. 
E’ attraverso il controllo del 
territorio che passa anche il 


DOPO L’'8 MARZO 
VIENE SEMPRE IL 9 


Elisabeth Gurley Flynn, militante IWW, durante un comizio (1913) 


controllo sulle prostitute e in 
una spirale, il controllo su 
queste donne rafforza il con- 
trollo del territorio. 

Ogni giorno in TV, sui 
cartelloni pubblicitari, sulle 
copertine dei giornali, ovun- 
que il corpo della donna è 
esposto come un sopram- 
mobile, mercificato, svilito, 
ma solo quando una donna si 
ferma lungo una strada la sua 
immagine diventa “offesa al 
pudore”. 

Il refrain solito della ne- 
cessità del controllo sani- 
tario per il bene della col- 
lettività è spudoratamente 
falso: innanzitutto l’ Aids è 
molto più facilmente tra- 
smissibile dall’uomo alla 
donna e quindi gli “untori” 


. Sarebbero i clienti e non le 


prostitute, ma soprattutto 
questa idea del corpo della 


donna prostituta controllato, 
pulito, gestito dal potere sa- 
nitario incoraggia una ses- 
sualità delegata ad altri. 

Anche nella prostituzio- 
ne abbiamo visto verificarsi 
una ristrutturazione radicale, 
come la ristrutturazione nel- 
le fabbriche, ed ha portato 
profonde modificazioni nel 
pianeta della prostituzione. I 
dati parlano di 50.000 prosti- 
tute in Italia, di cui oltre la 
metà straniere, è aumentata 
la prostituzione nascosta, 
part time, sono aumentati i 
casi di prostitute bambine. 

In Italia abbiamo assi- 
stito a forme di repressione 
feroce delle forme meno di- 
fese di prostituzione (via- 
dos, straniere) e nessuno ha 
detto nulla. 

Le prostitute chiedono la 
libertà, non deve esi-stere 


nessuno status particolare 
per chi ha deciso di vivere in 
questo modo la propria vita, 
e a maggior ragione nessun 
reato può essere loro impu- 
tato. 

Riguardo il problema del 
“pagamento delle tasse”, più 
volte sostenuto dai benpen- 
santi come necessario per 
dare dignità al lavoro delle 
prostitute vorrei ricordare 
che le associazioni delle pro- 
stitute sostengono che la pro- 
stituzione è un fatto privato 
e quindi il pagamento è un 
dono non un compenso. Que- 
sto problema era già emerso 
nel ‘600 ed allora la scelta di 
considerare il pagamento un 
dono era stata fatta proprio 
per non riconoscere alcun 
valore sociale alla prostitu- 
ta. Altri tempi, altri valori, 
purché la tranquillità sia ri- 


spettata, e nessuno possa tur- 
bare i sonni tranquilli della 
città. 

Il prossimo passo sarà 
chiedere che tutti i bambini 
lavoratori, quando tessono 
tappeti o cuciono palloni, lo 
facciano rigidamente al chiu- 
so per poter essere sottratti 
alla strada, meglio curati e 
non disturbare la quiete pub- 
blica. 


Quando ero una ragaz- 
zetta sul mio diario avevo 
scritto, avendolo copiato 
chissà dove, “ Sono le don- 
ne che fanno la storia, ma 
sono sempre gli uomini che 
la raccontano” 

Chissà se oggi sarebbe 
possibile cancellarlo? 


Rosaria Polita 
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da CNT, agosto 1997 


Venerdì 20 marzo 1998 
circa quaranta/cinquantamila 
persone hanno partecipato 
alla manifestazione di Napo- 
li, collegata allo sciopero 
generale regionale indetto 
dai sindacati confederali 
“per l’occupazione” e “con- 
tro la camorra”. Alla mani- 
festazione hanno partecipa- 
to praticamente tutti: sinda- 
ci, sindacalisti, bambini del- 
le scuole elementari, poli- 
ziotti e relativo sindacato, 
preti, associazioni dei com- 
mercianti, i vari partiti (com- 
presa la Fiamma Tricolore), 
i dipietristi ed il loro “sinda- 
cato azzurro” dei disoccupati 
epg, 

Non mancava proprio nes- 
suno allora? A dire la verità, 
erano proprio i settori inte- 
ressati (giovani, lavoratori, 
disoccupati) ad essere scar- 
samente rappresentati, e quei 
pochi presenti erano visti 
come ospiti sgraditi, tant’è 
vero che quando i disoccu- 
pati vedevano entrare in 
piazza - in quella che dove- 
va essere la “loro” manife- 
stazione - sono stati caricati 
dalla polizia. 

La manifestazione - chia- 
ramente indetta di Venerdì 
per agganciarsi alle vacanze 
del fine settimana, - ha visto 
cionostante una partecipa- 
zione, per uno sciopero ge- 
nerale regionale, decisamen- 
te inferiore alle aspettative. 
Evidentemente molti dei di- 
retti interessati, senza un 
retroterra “militante” che gli 
suggeriva di essere comun- 
que presenti, hanno vissuto 
questa manifestazione come 
un appuntamento squisita- 
mente istituzionale, lontano 
dalle loro aspettative e dai 
loro bisogni concreti. 

Con la scadenza dell’am- 
mortizzatore sociale dei “la- 
vori socialmente utili”, si è 
creata nella città una situa- 
zione di conflittualità socia- 
le che è giunta anche all’at- 
tenzione dei media naziona- 
li, situazione che pero è an- 
cora legata ad una situazio- 
ne contingente. La manife- 
stazione è stata allora il ten- 
tativo istituzionale di recu- 
perare le varie tensioni che, 
sul tema del lavoro, si stan- 
no da alcuni mesi sviluppan- 


Y COMO ADMIRO A LOS SINDICALISTAS 
7 DE FASA! i ẸuÈ ESPIRITU DE SACRIFICIO! 
HASTA LUCHAN ENTRE ELLOS POR 
CARGAR CON LA rpg re ret 


CGIL-CISL-UIL: NESSUNA 
PROSPETTIVA PER IL LAVORO 


do nella città di Napoli (e in 
genere nel Meridione). L’ac- 
coppiare il tema del “lavoro” 
con quello della “lotta alla 
camorra” è stato assai signi- 
ficativo: la parola d’ordine 
lanciata era quella che il la- 
voro manca, non perché le 


politiche economiche “na- 


Pensione Pedaggio Marmi 


L’ENNESIMA PRESA IN GIRO PER 
CAVATORI E MARMISTI IN PENSIONE 


Ai lavoratori del marmo, 
dopo 25 anni di lavoro rico- 
nosciuti o un grave infortu- 
nio, viene pagata ogni due 
mesi una integrazione alla 
pensione, ricavata dalle quo- 
te che il Comune di Carrara 
preleva sul pedaggio marmi: 
incassa oltre 7 miliardi al- 
l’anno, e ai pensionati van- 


QUEST'ANNO PROPONIANO 


zionali” (in realtà dettate dal 
FMI e dalla UE) portano e 
porteranno sempre di più ad 
un aumento della disoccupa- 
zione, bensì perché la camor- 
ra “scoraggia gli investimen- 
ti” pubblici e privati. 

Certo, in una prospettiva 
di lungo periodo, queste si- 


no le briciole. 

Fino al ’96 la somma che 
il pensionato riceveva era di 
25 mila lire mensili, 50 ogni 
due mesi, senza trattenute. 
Dopo proteste e incontri 
presso il Comune, essa è sta- 
ta raddoppiata, ma invece di 


100 mila lire, già al primo © 


versamento erano 90 mila: 


tuazioni di tensione si mol- 
tiplicheranno e si acuiranno, 
dal momento che 1 vari si- 
gnori che hanno costituito il 
grosso della manifestazione 
“per il lavoro” non hanno 
alcuna intenzione di mettere 
in discussione le politiche 
neoliberistiche. Quali saran- 


sull’ammontare era pratica- 
ta una trattenuta di 10 mila 
lire, giustificata col fatto che 
così non sarebbe stato neces- 
sario denunciarla sulla di- 
chiarazione dei redditi. 

Con il ‘98 la trattenuta è 
stata portata al 18 per cento, 
in pratica rimangiandosi così 
11 36 per cento dell’aumento 


ce” Ve 


no le risposte che daranno in 
futuro le istituzioni? Molto 
probabilmente sempre più 
bastone e sempre meno ca- 
rote. E’ con uno scenario si- 
mile che dovremo fare i con- 
ti 

Donato e shevek 

dell’OACN-FAI 


appena concesso. 

I pensionati del marmo, 
ringraziano la sindaca, l’as- 
sessore al marmo e la giunta 
comunale uscente per la 
sfacciata presa per i fondelli. 

Pensionati del marmo 


(manifesto affisso a Car- 
rara) 


L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


maniera più semplice 
ica per ricevere tutte le 


ine Umanità Nova, basta un 
versamento sul conto corrente 

ostale n. 10 30 65 79 intestato a 
Tiziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. 


20 marzo 1998 


LOTTE SOCIALI 


` Zanni (Pescara): 
) Assemblea contro il 
giubileo del 2000 
Sabato 28.3.98 ore 17.30 
presso il Centro Sociale “E. 
Alessandrini” a Zanni 
(Pescara) incontro anticle- 
ricale. 
Organizza il Gruppo 
Anarchico “C. Di Sciullo” 
di Pescara. Interverrà Walter 
Siri - Commissione An- 
ticlericale della FAI 


Parma: Per la pace 

/ in un mondo senza 
padroni 

Sabato 28 marzo ore 15, P.le 

Inzani: Giornata di contro- 

informazione, dibattito, 

musica e altro per dire No 

agli embarghi e alle guerre 

imperialiste, No alla Nato. 


\ Genova: Biblioteca 
Libertaria F.Ferrer 
Venerdì 27 Marzo ore 20.00 
Cena, musica e parole in 
armonia 

Interviene Luca Papini, che 
presenterà il libro “come il 
verde per i pittori”. 

Non mancate. 

Piazza Embriaci, 5/13 - 
Genova 


\) Fano: Iniziativa 
antimilitarista 

Il 28 marzo a Fano, sala del 
consiglio comunale, ore 
16.30, Incontro-dibattito 
sulle basi americane e Nato 
in Italia e sulla strage del 
Cermis. Partecipano alcune/i 
compagne/i del Comitato 
unitario contro Aviano. 
L’iniziativa è organizzata 
dalla Federazione dei 
Comunisti Anarchici, sez. 
N. Makhno e dal Kollettivo 
Unione Spazi Libertari. 
Cogliamo l’occasione per 
comunicare che abbiamo 
aperto una sede, in via G. da 
Serravalle 16, sempre a 
Fano, che è aperta il martedì 
pomeriggio e il giovedì 
dalle 21.15 e che il sabato 
pomeriggio, dalle 17, ospita 
il Kollettivo Unione Spazi 
Libertari. 

Federazione dei Comunisti 
Anarchici 


Reggio Emilia, 

Cinema e Anarchia 
ATTENZIONE 

La rassegna Cinema e 

Anarchia in programma 

presso il CSA Aquarius, per 

cause tecniche, ha subito la 

seguente variazione: 

29/3: Zero de conduite- 

Spagna ‘36 

12/4: Joe Hill 

26/4: Sacco e Vanzetti 

10/5: Gli anarchici nella 

Resistenza-12 dicembre 

G.A. “Fratelli Cervi” 

Gruppo Cultura CSA 

Aquarius 


marzo 1998 


COMMENTARIO 


m CONFERENZA 

SULL’ 
ORGANIZZAZIONE 
Convegno nazionale 
della FAI Jesi 18 - 
19 aprile 
Comunicato di 
indizione della CdC 


Sulla base dei deliberati del 
Congresso Straordinario di 
Imola del 10/11 gennaio 
298, la CdC-FAI convoca 
peri giorni 18 e 19 aprile 
298 a Jesi (Ancona) c/o 1 
locali del Centro Studi 
Libertari “L. Fabbri” sito in 
via Posterma, 2c il Conve- 
gno Nazionale sul seguente 
tema: CONFERENZA 
SULL’ORGANIZZAZIO- 
NE. I lavori del Convegno 
inizieranno sabato 18 aprile 
298 alle ore 10 e prosegui- 
ranno domenica 19 aprile 
sino alla conclusione. Si 
comunica inoltre che come 
da indicazioni pervenute alla 
CdC dal dibattito ce si è in 
merito svolto nel Congresso 
di Carrara del settembre ’97, 
la proposta di OdG risulta 


‘essere la seguente: 


1. La struttura di sintesi ed 
il ruolo progettuale della 
Federazione nella dinamica 
dei conflitti sociali in corso 
2. Modalità di funzionamen- 
to del Congresso e degli 
Organismi della Federazio- 
ne, adesioni e dimissioni, 
quote associative 

3. Attività delle Commissio- 
ni (CdC, CRI, Redazione 
Nazionale UN, Amministra- 
zione di UN, Editrice Zero 
in Condotta, Commissione 
Anticlericale) 

4. Varie ed eventuali. 

Si fa altresì presente che su 
proposta dei compagni di 
Jesi, ospitanti il C.N., ed 
organizzate dagli stessi, si 
dovrebbero tenere le 
seguenti manifestazioni 
pubbliche: 

° venerdì pomeriggio 17 
aprile ’98 incontro pubblico 
sulle tematiche del Territo- 
rio e dell’ Ambiente 

° domenica mattina 18 
aprile ’98 (sospensione di 
mezz'ora dei lavori del 
Convegno) corteo per 
deposizione di alcuna 
corone di fiori sulle lapidi 
che ricordano il libero 
pensatore Giordano Bruno 
ed il compagno Giuseppe 
Pinelli. 

La CdC, avendo in prepara- 
zione l’uscita del prossimo 
Bollettino Interno, invita 
quanti fra le/i compagni 
federati intendano dare un 


loro contributo ai lavori del 


Convegno Nazionale di 
inviare (alla CDC) i loro 
interventi entro e non oltre 
il 25 marzo 1998. 
Informazioni utili 

I compagni provvisti di 


‘sacco a pelo potranno 


n 


Dal quotidiano Sole-24 
Ore del 17 marzo apprendia- 
mo che, dal 10 febbraio scor- 
so, uno dei grandi gruppi da 
660 MW della centrale E- 
NEL di Brindisi Sud brucia, 
in via sperimentale, Orimul- 
sion. Si tratta di una miscela 
che arriva a Brindisi dal lon- 
tano Venezuela. Sono noti 
gli enormi giacimenti di 
greggi pesanti del bacino 
dell’Orinoco. Nella steppa 
equatoriale di Morichal, al- 
cune centinaia di pozzi e- 
straggono un bitume denso 
come creme caramel, scrive 
Sole-24 Ore. Per facilitarne 
il trasporto esso viene me- 
scolato con il 30% di acqua 
e con una piccola dose di 
detergente che serve a con- 
servare la fluidità del prodot- 
to. 

La società che vende al- 
PENEL l’Orimulsion - la 
BITOR (Bitumes de Ori- 
noco) - sostiene che l’acqua, 
quando vaporizza di colpo 
nelle caldaie, polverizza le 


particelle di bitume e ne mi- 


gliora la combustione ridu- 
cendo le emissioni inquinan- 
ti. Ma quale è l’impatto di 
queste emissioni inquinanti 
sui polmoni di chi vive intor- 
no alla centrale ENEL? I 


Dedichiamo gli slogan 
che seguono al Pacificatore 


Nazionale Luciano Violante, 


che studia da presidente del- 
la Repubblica nata da Salò e 
dalla Resistenza. Mali o- 
maggiamo pure a quella si- 
nistra parlamentare che cre- 
de nelle “magnifiche sorti e 
progressive” consistenti nel- 
l’abbraccio bicameralista, in 
morte della storia delle me- 
moria, con i cosiddetti post- 
fascisti di Gianfranco Fini. E 
li estendiamo, nella dedica, 
a quei membri della Comu- 
nità ebraica di Roma pronti 
ad accogliere i figliol prodi- 
ghi di Alleanza Nazionale. 
Premettiamo, a scanso di 
equivoci, che i sottoelencati 
pensierini riportati in ordine 
descrescente di virulenza 
non sono farina del sacco dei 
vecchi sanselpocristi e tan- 
tomeno delle camicie nere 
del nero 1922. Nel rispetto 
filologico della citazione, ri- 
cordiamo che è roba autenti- 
ca, originale, colta dal vivo 
nella primavera del 1998. 
Cioè oggi. 

1) “Senti che puzza, son 
come i maiali, stanno arri- 
vando i centri sociali. Tuber- 
colosi, sporchi drogati che 
col sapone non si sono mai 
lavati” 

2) “Un comunista infame 
che va dalla sua mamma, o 
ma-mma, di chi son figlio 10? 
La mamma si dispera, si leva 
la sottana, co-mu-nista sel 
figlio di puttana” 

3) “Compagni dai centri e 
dalle latrine, impugnate la 
falce e prendete il martello, 
ficcatevi in culo sia questo 
che quello” 

4) “I centri sociali sono 
delle latrine, ci vanno soltan- 
to i porci e le sgualdrine” 

5) “Era nato in Bolivia da 
una bestia molto rara, era un 


L’ENEL brucia Orimulsion a 
Brindisi Sud senza valutazione di 
impatto ambientale 


brindisini non lo sanno per- 
ché, a livello nazionale, non 
c’è ancora una legge che di- 
sciplini la V.I.A. (Valutazio- 
ne di impatto ambientale). E’ 
dal 1983 che il parlamento 
esamina proposte e disegni 
di legge in materia, legisla- 
tura dopo legislatura, senza 
alcun risultato. Eppure si 
tratta di una legge importan- 
te per la difesa dell’ambien- 
te e della salute pubblica poi- 
ché, tra l’altro, dovrebbe pre- 
vedere la partecipazione dei 
cittadini, in apposite assem- 
blee, per esaminare e discu- 
tere l’impatto di qualsiasi 
insediamento sul territorio. 
Compreso l’impatto di una 
centrale per la produzione di 
energia elettrica. 

Sarà utile ricordare che, 
dall’inizio di questa legisla- 
tura, c’è una proposta di leg- 


“ge per la disciplina della 
V.I.A. (S 64) bloccata pres- - 


so la commissione Territorio 


Aria nuova nelle stanze dei fascisti... 
pacificati dal signor Violante 


figlio di puttana l’han chia- 
mato Che Guevara. O com- 
pagno non piangere perché 
Che-Guevara è morto affo- 
gato in un bidè” 

6) “Un solo grido, un solo 
allarme: Murazzi in fiamme, 
Murazzi in fiamme” 

7) “Castellani, apri gli 
cocchi, sono solo dei pidoc- 


‘chi’ 


8) “Ma quale autonomia, 
ma quale ribellione, la vostra 
è solo una sporca occupazio- 
ne” 

9) “Droga, spaccio, de- 
gradazione, ecco i frutti del- 


del senato. Torniamo all’Ori- 


mulsion. A Brindisi Sud se 
ne stanno bruciando 4000 
tonnellate al giorno e do- 
vrebbe andare così fino alla 
fine di maggio per un totale 
di 500.000 tonnellate. Per un 
costo di 40 miliardi di lire, 
vale a dire 80.000 lire a ton- 
nellata. 

E’ in corso la trattativa tra 
ENEL e BITOR - scrive So- 
le-24 Ore - per passare dalla 
fase sperimentale all’ordine 
definitivo. Due gruppi da 
660 MW dovrebbero brucia- 
re Orimulsion. Circa 1,5 mi- 
lioni di tonnellate l’anno per 
gruppo. per un totale di 3 
milioni di tonnellate l’anno 
pari a 240 miliardi di lire. E 
non finisce qui: la BITOR sta 
trattando con PENEL luti- 
lizzo di Orimulsion anche 
nella centrale di Fiumesanto, 
in provincia di Sassari, non 
lontano dal petrolchimico di 
Porto Torres. Due brevi con- 


l’occupazione” 

10) E Castellani dai, usa 
la testa, ci hai rotto il cazzo 
e mo’ ti becchi sta protesta”. 

I simpatici slogan sono 
stati gridati dai giovani di 
Alleanza Nazionale durante 
le due “manifestazioni per la 
legalità” (letterale) inscena- 
te a Torino, insieme al resto 
del Polo di destra (Forza Ita- 
lia e affini), lunedì 16 e ve- 
nerdì 20 marzo scorsi. Fatta 
eccezione per qualche erro- 
re storico-geografico, del 
tutto perdonabile a dei gio- 
vani così amanti della liber- 


siderazioni. Per quanto ri- 
guarda il costo, 80.000 lire 
per tonnellata di Orimulsion 
non sono poche. Basti pen- 
sare ad un dato diffuso nel 
lontano 1979, alla conferen- 
za internazionale sui greggi 
pesanti tenutasi ad Edmon- 
ton, in Canada. L’esperto in- 
dipendente Lawrence Gold- 
muntz svelò l’esistenza di un 
documento interno della 
EXXON in cui il costo di 
produzione del greggio pe- 
sante venezuelano del baci- 
no dell’Orinoco, le cui riser- 
ve venivano valutate in 300 
miliardi di tonnellate, era in- 
dicato in 4,20 dollari il bari- 
le. Il che significa 55.000 a 
tonnellata di oggi, con il dol- 
laro a 1.800 lire. Ma i costi 
di estrazione del petrolio, in 
questi venti anni, sono scesi 
notevolmente dappertutto 
per merito delle tecnologie 
più sofisticate. Il greggio 
pesante venezuelano non 


tà (che importa, del resto, se 
Che Guevara era nato in Ar- 


gentina e se morì non in un. 


bidè, bensì sotto il piombo e 
le torture della Cia), svelano 
in modo esemplare l’aria 
nuova che spira nelle stanze 
dei fascisti (pardon, post-fa- 
scisti, anzi neppure più que- 
sto: diciamo democratici un 
po’ conservatori...) pacifica- 
ti dal signor Violante. Indi- 
cano altresì buone maniere, 
ampia visione politica, netto 
ripudio della violenza, desi- 
derio di dialogo con il sin- 
daco di Torino Castellani e 


dovrebbe fare eccezioni e 
quindi, anche calcolando il 
trasporto via mare, 80.000 
lire a tonnellata per l’Ori- 
mulsion sembrano troppe. 

Non si capisce perché in 
Italia, paese del sole, e per 
giunta in una regione come 
la Puglia che riceve tanto 
sole, invece di utilizzare 
questa fonte pulita e comple- 
tamente gratuita che irre- 
sponsabilmente viene spre- 
cata, si debba ricorrere ad un 
combustibile come l’Orimul- 
sion. 

Serve a poco affermare 
che l’Orimulsion è meno in- 
quinante del carbone e del- 
Polio combustibile. A parte 
il fatto che bisognerebbe 
provare quanto è inquinante, 
la soluzione ideale per la 
produzione di energia elettri- 
ca resta sempre quella del 
solare fotovoltaico. 


Giacomo Buonomo 


con i centri sociali occupati. 
Dimostrano inoltre come il 
loro concetto di “legalità” sia 
ben diverso da quello dei 
loro antenati col manganel- 
lo. Ah, se ci fosse ancora un 
Voltaire per dedicare loro un 
nuovo trattato della tolleran- 
za: a loro, che non conosco- 
no neppure l’esistenza del- 
l’intolleranza, del razzismo, 
della prassi del rogo e del 
bastone! Grazie a Violante, 
grazie, E viva l’Italia di Salò 
e della Resistenza, finalmen- 
te coniugate. Viva. 
M.Novel. 


Com'è nata l’idea della 
costituzione dei Centri Rous- 
seau? 

E’ nata da un gruppo di 
educatori appartenenti ai 
CEMEA (Centri di Esercita- 
zione ai Metodi dell’ Educa- 
zione Attiva, sorti sul model- 
lo dell’identica associazione 
francese che usava formare 
gli educatori in stage resi- 
denziali attraverso discussio- 
ni, lezioni ma soprattutto at- 
tività culturali ed espressi- 

Me): 

I CEMFA si occupavano 
della gestione educativa del- 
le colonie estive allestite da 
alcune aziende tipo Enel, 
Sip, ATM ecc.. 

Scontrandosi con la rigi- 
dità della programmazione e 
dei regolamenti praticati nel 
68 questo gruppo di edu- 
catori decise di intraprende- 
re un percorso autonomo. 


Che tipo di organizzazio- 
ne si sono dati questi “Cen- 
PRIA 

Per realizzare l’obiettivo 
prefissato si sono costituiti 
in cooperativa, con la deno- 
minazione appunto di “Cen- 
tri Rousseau” con io scopo 
prevalente di organizzare dei 
campeggi estivi per i ragaz- 
zi ispirandosi ad un concet- 
to di “libera educazione” ed 
“educazione attiva” , con la 
pratica dell’autogestione e la 
regola dell’autosufficienza 
come indirizzo prevalente. 


Come funzionano tali ini- 
ziative? 

I campeggi si svolgono 
nei mesi estivi, con rotazio- 
ne per “gruppo” della durata 
di due o tre settimane ai quali 
partecipano bambini e ragaz- 
zi dai 6 ai 17 anni, separati 
in due fasce di età: quella dei 
più piccoli e quella degli 
adolescenti. Questo perché 
hanno bisogni differenti. 

Sono i ragazzi stessi che 
sulla base di proposte che 
vengono loro fatte o di idee 


Storia ed evoluzione dei Centri 


Rousseau 


a propria iniziativa, che ven- 


gono espresse in assemblea ` 


decidono insieme come or- 
ganizzarsi la giornata, se gio- 
care a palla a volo o fare una 
gita. Inoltre imparano a far- 
si le cose da sé, per educarsi 
all’autosufficienza. Ad e- 
sempio gli adolescenti si pre- 
parano da mangiare, i picco- 
li collaborano ad apparec- 
chiare e sparecchiare, tutti 
puliscono i prati e le pento- 
le. A volte i ragazzi sono così 
piccoli e le pentole talmente 
grandi che debbono entrarci 
dentro per pulire: una scena 
da farti ridere. A rotazione 
puliscono anche i bagni e a 
volte succede che i più pic- 
coli trovano perfino da di- 
vertirsi in questa funzione 
quando schizzano l’acqua 
nei cessi, direi quasi che è il 
lavoro che amano di più. 

La cosa bella è che impa- 
rano a gestire i propri soldini 
e a collaborare con una cas- 
sa comune. Mettono una 
somma secondo le loro pos- 
sibilità, dentro questa cassa 
per fare in modo che anche 
quelli che di soldini non ne 
hanno portati, perché la fa- 
miglia non li ha, e magari 
sono mandati dall’assistenza 
sociale possano fare le atti- 
vità, i giochi, il cinema o le 
gite che fanno gli altri. 


Gli addetti alla funzione 
di educatori hanno una pre- 
parazione particolare? 

Il personale addetto viene 
preparato in appositi corsi 
tenuti da quelli che hanno 
avuto una esperienza di anni 
o che lavorano da parecchio 
nel campo educativo. Però 


tale fase è spesso parziale in 


quanto un numero limitato si 
presenta ai corsi. Poi alla 
fine, per esigenza di coprire 


il ciclo dei mesi estivi , si è 
costretti a ricorrere a perso- 
nale improvvisato. Almeno 
questo è quello che succede- 
va finché io ero dentro. 


Il personale che parteci- 
pa svolge un lavoro di volon- 
tariato o retribuito? 

L’organizzazione dei 
Centri Rousseau si basa for- 
temente sull’impegno del 
volontariato, salvo che per i 
periodi più impegnativi, in 
cui viene svolto un lavoro 
vero e proprio, come quello 
degli educatori nei periodi 
estivi o nelle vacanze inver- 
nali. D’estate lo stipendio 
per 20 giorni di lavoro si ag- 
girava nel ’92, intorno alle 
900.0000 lire. Ora non lo so. 


Quanti campeggi vengono 
organizzati ogni stagione? 

Ce n’è un paio pratica- 
mente fissi, uno in Toscana, 
vicino a Cecina per i più pic- 
coli, uno in Sardegna, per 
quelli più grandini. Poi ven- 
gono fatte delle vacanze per 
i 16/18enni, che girano, non 
so, le isole della Grecia o il 
sud dell’Italia con i sacchi a 
pelo e le tende in spalla, ac- 
compagnati da un paio di 
educatori. 


In che modo viene trova- 
to il terreno per il campeg- 
gio? 

E’ buono quando si trova 
un accordo con il Comune. 
Ad esempio in quello vicino 
a Cecina è stata ottenuta una 
convenzione con il Comune 
al quale in cambio viene of- 
ferta ospitalità gratuita ad 
una decina di ragazzi del 
Comune stesso inviati dal- 
I’ USSL. Altrimenti si fanno 
degli accordi con i campeg- 
gi privati. 


COMUNIC/AZIONE 


relazione al 


lio. L’ordine 


oscrizione per l 


Quanti sono gli educatori 
coinvolti? 
Le iniziative estive impe- 


gnano un centinaio di edu- - 


catori. Ma spesso i Centri 
Rousseau prendono in appal- 
to i centri estivi e allora si 


‘ parla di altrettanti educatori. 


In questo caso vengono 
assorbiti gli educatori preca- 
ri licenziati a fine contratto 
dai Comuni. Su questo fatto 
nascono delle contraddizio- 
ni politiche anche all’inter- 
no della Cooperativa. Ma 
questa è tutta un’altra storia. 
Se ne potrebbe parlare in 
un’altra occasione. 


Che tipo di famiglie sono 
quelle che scelgono per i 
propri figli tale esperienza? 

Molte sono le famiglie 
che credono nel discorso 
educativo dei Centri Rous- 
seau, ma molte scelgono sen- 
za un preciso orientamento. 


I Centri Rousseau sono 
presenti solo a Milano? 

Attualmente c’è stato un 
periodo che c’erano due sedi 
anche a Torino e Roma mi 
pare. 


I Centri Rousseau svolgo- 
no solo attività dei campeg- 
gi estivi? 

Non solo, perché durante 
il corso dell’anno vengono 
svolte altre attività educative 
e di intrattenimento, sempre 
rivolte ai ragazzi. Ad esem- 
pio c’è una segreteria Ragaz- 
zi che si incontra tutte le set- 
timane per inventare nuove 
storie, un giornalino, una 
vacanza sulla neve, una ca- 
stagnata, un viaggio al mare, 
un laboratorio. 

Poi ci sono attività di tea- 
tro, clown ecc. con esibizio- 
ni in alcune situazioni in cui 


vengono richieste, ad esem- 
pio feste di piazza o di car- 
nevale. E poi i centri estivi. 


Per quanto tempo hai fat- 
to parte del centro e per qua- 
le motivo hai deciso di uscir- 
ne? 
Ho partecipato all’attivi- 
tà del centro per circa 15 
anni. Ho deciso di uscirne 
quando ho visto prevalere 
nell’orientamento interno la 
tendenza a dare priorità, nel- 
l’utilizzo delle risorse, alla 
crescita ed al rafforzamento 
dell’organizzazione dell’isti- 


tuto come tale. Mentre per- 


sonalmente sarei stata per la 
tendenza che privilegiava i 
bisogni del momento come 
quello di un trattamento ade- 
guato per il personale che 
svolgeva la sua attività lavo- 
rativa. Allorché gli interessi 
di organizzazione hanno pre- 
valso sulle esigenze del per- 
sonale che lavorava al pro- 
getto, ho preferito allonta- 
narmi. Comunque continuo 
ad avere buoni rapporti con 
diversi di quelli che erano 
ragazzi quando ho comincia- 
to a lavorare, e che continua- 
no a partecipare a quel pro- 
getto e con i quali ogni tanto 
continuo a vedermi e a scam- 
biare opinioni. Anzi ho sapu- 
to che recentemente c’è sta- 
to un cambio nella gestione 
della cooperativa e i giovani 
hanno preso in mano i Cen- 
tri Rousseau. Speriamo che 
ci saranno cambiamenti inte- 
ressanti. 


@ L'inchiesta che pubbli- 
chiamo, a cura di Enrico 
Moroni, è il frutto di una 


conversazione con la compa- - 


gna Cristina che ha parteci- 
pato per molto tempo all’at- 
tività dei Centri Rousseau 


II° Congresso della F.A. 


Emiliana 


MOZIONE 


CONCLUSIVA 


Il II° Congresso della Fe- 
derazione Anarchica Emilia- 
na, riunito a Reggio Emilia 
il 22 Marzo 1998, dopo am- 
pio ed approfondito dibatti- 
to: 

1) Accoglie le relazioni 
presentate dai vari gruppi, 
inerenti all’impostazione 
dell’anarchismo sociale, co- 
munista e organizzatore di 
stampo malatestiano, al qua- 
le si rifà la FAE. 

2) Ribadisce il Program- 
ma Minimo degli Anarchici 
Federati elaborato per il con- 
gresso FAI di Spezzano Al- 
banese, impegnandosi a rea- 
lizzarlo in regione, e rifor- 
mulabile per presentarlo nel- 
le situazioni di lotta. 

3) Attivizza la propria 
Commissione di Corrispon- 
denza per sviluppare un’ini- 
ziativa, a partire dalla regio- 
ne, per contribuire al rilancio 
della FAI. 

4) Si impegna, alla luce 
del dibattito svolto, a com- 
pletare la propria intesa as- 


sociativa, convocando un’ 
apposita conferenza d’orga- 
nizzazione. 

5) Si impegna a costituire 
in tempi brevi la Redazione 
Regionale di Umanità Nova. 

6) Individua nella sede di 
Reggio Emilia il recapito 
della propria Commissione 
di Corrispondenza, confer- 
mando la Cassa Federale al 
gruppo Bakunin di Novel- 
lara. 

7) Fissa la sede del III° 
Congresso, che avrà luogo 
nella primavera del 199, a 
Correggio. 

Per contatti, Federazione 
Anarchica Emiliana, via don 
Minzoni 1/D (oppure Casel- 
la Postale 266), 42100 Reg- 
gio Emilia, tel/fax 0522/ 
541331. 

Per versamenti alla Cassa 
Federale, ccp 10032423, in- 
testato a Enea Zecchi, via 
d’Azeglio 72, Novellara 
(RE). 

Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


29 marzo 1998 


INCHIESTA 


(Fango 


alloggiare nei locali del 
Centro Studi libertari “L. 
Fabbri”, per gli altri si sta 
provvedendo a contrattare 
alberghi ed hotel sella zona; 
il pranzo e la cena saranno | 
invece curati dai compagni 
ospitanti. Per qualsiasi 
comunicazione (arrivi, 
pernottazione alloggio ecc., 
servirsi del seguente numero 
tel. 0731/58998 ore pasti 
(chiedere di Giordano). 

La Commissione di Corri- 
spondenza della FAI 


BFS edizioni 
NOVITA’ 

Sono stati recentemente 
pubblicati dalla Biblioteca 
Franco Serantini i 

seguenti volumi: 
FURIO BIAGINI, NATI 
ALTROVE. IL MOVIMEN- 
TO ANARCHICO EBRAI- 
CO TRA MOSCA E NEW 
YORK, pp..192, ill. L. 
25.000. 

ALAIN BIHR, DAL- 
L’’ASSALTO AL CIELO” 
ALL’” ALTERNATIVA”. 
OLTRE LA CRISI DEL 
MOVIMENTO OPERAIO 
EUROPEO, Nuova edizione 
ampliata e riveduta. pp. 246 
L. 30.000 i 
DIEGO GIACHETTI, 
OLTRE IL SESSANTOT- 
TO. PRIMA, DURANTE E 
DOPO IL MOVIMENTO, 
pp- 192; L. 25.000 

Inviare i contributi al 
seguente CCP 11 23 25 68 
intestato a Circolo 
Culturale Biblioteca Franco 
Serantini, CP 247, 56100 
PISA. 

Ricordarsi di specificare 
nella causale i volumi 
desiderati. 

NUOVO INDIRIZZO DI 
POSTA ELETTRONICA E 
DEL SITO WEB 

La BFS comunica il nuovo 
indirizzo di posta elettronica: 
bfspisa@tin.it 

il sito web: 
www.imprese.com/bfs 


CHIOGGIA 27 
MARZO 

L’ Associazione culturale ` 
Antigone e il Centro di 
Documentazione di Chiog- 
gia promuovono un incontro 
pubblico su: 

IL GENOCIDIO, L’ESO- 
DO, IL SOGNO, LA 
QUESTIONE KURDA: LE 
RAGIONI DEL DIRITTO 

E DELLA PACE. 

Interverrà Jasim T. Mustafa, 
esperto diritti umani e 
autore di alcuni saggi 

sulla storia della lotta di 


autodeterminazione del 


popolo kurdo. 
L’iniziativa si svolgerà 
venerdì 27 marzo alle ore 
17,30 presso la sala 
consiliare del Comune 
(Corso del Popolo) 
Chioggia. 


è 


Riunione donne 
anarchiche 

E’ convocata per domenica 
29 marzo, con inizio alle ore 
10.30, presso il Circolo 
Berneri (Cassero) Porta 
S.Stefano - Bologna - ia 
riunione delle donne 
anarchiche. 

Per info: Tel 051/848825. 


USI Parma e G.A. 
“Cieri” 

Nuovo indirizzo ed e-mail e 
campagna pro archivio/ 
biblioteca 

Comunichiamo che la nuova 
sede della sez. USI di Parma 
è ubicata in via Capra, 3 
S.Prospero - Parma. 

Questa inoltre sarà anche la 
sede del Gruppo Anarchico 
“A.Cieri” FAI. 

C.P. 444, 43100 Parma Sud, 
e-mail: giaspat@tin.it 

La sezione locale dell’USI e 
del Gruppo Anarchico 
“A.Cieri”, a seguito della 
nuova disponibilità degli 
spazi, lanciano una campa- 
gna per reperire materiale 
(libri, riviste, volantini 
ecc.), con la quale ampliare 
l’archivio/biblioteca locale, 
che verrà messo a disposi- 
zione di quanti lo vogliano 
consultare. 

Si invitano tutti i compagni 
delle varie realtà anarchiche 
o libertarie a far pervenire 
materiale, che ritengono di 
poter donare al suddetto 
archivio/biblioteca. 

Gli indirizzi a cui far 
pervenire il suddetto 
materiale è il seguente: 
Massimiliano Ilari, via 
Limido 38, 43030 S.Vitale 
Baganza - Parma, tel 0521/ 
830247 - tel 0338/6995558; 
Giacomo Spataro, via 
Berzora 13, 43029 Torre di 
Traversetolo - Parma; tel 
0521/841133. 


| Gilancio | 


‘al 21.03.98 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
TORINO: Circolo Berneri, 
42.000; GHIARE DI BER- 
CETO: F. Saglia, 30.000; 
REGGIO EMILIA: FARE, 
310.000; BORDIGHERA: a/ 
m Angelo Rondinella, Cir- 
colo “Simbiosi”, 70.000; 
GENOVA: Coord. An. Gen., 
105.000. 

Totale L. 557.000 


ABBONAMENTI 

ROMA: E. Calandri, 40.000; 
CHIERI: F. Cantù, 70.000; 
MILANO: F. Piscopo, 
70.000; CASALMAGGIO- 
RE: P. Morelli, 70.000; 
ROMA: a/m Figliolia, P.G. 
Chiaravalle, 70.000; P. Ma- 
siello, 70.000; IMPERIA: P. 
Manfredi, 70.000; GENO- 


C 3 


Con il convengo di Livor- 
no nel dicembre del ’94, 
sembrava essere avviato un 
proficuo lavoro di coordina- 
mento delle forze libertarie 
impegnate nel mondo del la- 
voro. La produzione di un 
manifesto degli intenti e la 
sua distribuzione in diverse 
realtà territoriali e di lavoro 
sembrò, almeno a noi, irridu- 
cibili fautori dell’azione or- 
ganizzata degli anarchici, un 
primo segnale di volontà da 
parte di alcuni compagni di 
ridare un ruolo autonomo 
all’anarchismo nel campo 
sindacale. Purtroppo il con- 
vegno di Roma del giugno 
°95 rappresentò un passo in- 
dietro rispetto a quel segna- 
le e dopo Roma la proget- 
tualità che si era espressa a 
Livorno è stata riassorbita 
dalla tradizionale atomizza- 
zione dell’agire politico-sin- 
dacale. Nel frattempo gli 
equilibri generali tra capita- 
le e lavoro si sono ulterior- 
mente spostati a favore del 


Stimati compagni, vi scri- 
vo in riferimento al manife- 
sto prodotto falla FAI a pro- 
posito della strage di Cava- 
lese; quello, per intenderci, 
apparso su Umanità Nova 
del 2 febbraio, raffigurante 
la natura necrofila del capi- 
talismo nelle vesti di una 
iena decorata per l’occasio- 
ne con un cilindro in testa 
(autore del montaggio è 
Heartfield, che lo eseguì nel 
1932). 

In merito alla scelta di 
questa immagine voglio far 
notare che ci ha già pensato 
santa romana chiesa a proiet- 
tare sugli animali le più de- 
teriori qualità umane, con- 
dannandone alcune specie ad 
una sorta di martirio tuttora 
perdurante; non ritengo 
quindi necessario che, a cal- 
care la mano, si aggiungano 
anche gli anarchici, i quali 
dovrebbero piuttosto sfor- 
zarsi di perseguire la verità 
più oggettiva anziché ali- 
mentare stupidi e nocivi luo- 
ghi comuni. Sì, è vero, la 


COMPAGNI 


Un ricordo di 
Guglielmo Ricci 


E’ morto alcuni giorni fa, 
a Pesaro, Guglielmo Ricci, 
aveva quasi 91 anni. Si defi- 
niva socialista libertario. 
Esiliato in Francia durante il 
fascismo, partecipò come 
volontario alla Rivoluzione 
Spagnola del ’36 (autista di 
camion ed autoambulanze 
sul fronte di Aragona). Rien- 
trato in Francia fu internato 
e spedito in Italia dove ven- 
ne imprigionato e successi- 
vamente condannato al Con- 
fino (Ventotene). 

Lo ricordiamo sempre at- 
tivo, sempre in movimento, 
auto-producendo raccolte di 
poesie e interventi. 

Presente a tutte le edizio- 
ni del Meeting Anticlericale 


Ai compagni anarchici e libertari 


impegnati nel lavoro sindacale 


Appello per costituire un coordinamento nazionale dei lavoratori 


anarchici e libertari 


primo. Altre storiche conqui- 
ste del movimento operaio 
sono state cancellate e le bu- 
rocrazie sindacali si prepara- 
no minacciosamente a sven- 
dere il patrimonio prove- 
niente dalle lotte degli anni 
260 e ’70. D’altro canto l’e- 
gemonia all’interno di tutte 
le opposizioni sindacali esi- 
stenti, di una forza istituzio- 
nale come Rifondazione, im- 
pedisce l’affermarsi di 
una pratica autogestionaria 
di massa, di una reale ten- 
denza radicale di lotta tra i 
lavoratori colpiti dall’attac- 
co padronale. L'opposizione 
all’interno della Cgil vive un 
periodo di sbandamento do- 
vuto essenzialmente alle ma- 


novre delle correnti interne 
a Rifondazione e alla stessa 
collocazione governativa di 
questa forza politica. Il sin- 
dacalismo di base pur dimo- 
strando grande vitalità e co- 
erenza nella sua opposizio- 
ne ferma al governo Prodi, è 
minacciato nella sua autono- 
mia da manovre di quel ceto 
politico leninista residuale 
che lavora per trasformare il 
sindacalismo di base in un 
esperienza neo-bolscevica. 
In una fase di acutizzazione 
della sconfitta proletaria, 
come quella che stiamo vi- 
vendo, la deriva istituziona- 
le o bolscevica delle opposi- 
zioni sindacali e sociali è 
certamente un fatto ende- 


La iena e un manifesto 


Una giustizia per categorie 


iena si nutre di carne di ca- 
daveri, ma non è forse quel- 
lo che fa anche la nostra spe- 
cie? Con la sola differenza 
che la iena non ha alternati- 
ve mentre l’uomo, pur aven- 
done, si ostina pertinacemen- 
te ad ingurgitare carne, a 
svantaggio della propria sa- 
lute e soprattutto senza l’at- 
tenuante dell’incoscienza. 
Qualcuno dirà senz’altro 
che la iena in questione è 
solo una metafora, che sto 


parlando di futili dettagli e 


che sarebbe più proficuo in- 
vestire tempo ed energie di- 
squisendo attorno ai massi- 
mi sistemi politici ed eco- 
nomici che ammorbano il 
nostro pianeta. Personalmen- 
te sono invece convinto che 
siano proprio i dettagli a fare 
la sostanza e spesso anche a 
superarla. 

Continuiamo a portarci, 
dietro, come se nulla fosse 
quel pregiudizio antropo- 
centrico che va sotto il nome 
di specismo, cioè l’irraziona- 


e in tutte le iniziative in cui 
poteva raccontare la sua vita 
e le sue esperienze. 

Lo ricordiamo in partico- 
lare qualche tempo fa al Ci- 


nema Masetti di Fano, dopo. 


la proiezione del film “Ter- 
ra e Libertà” dove con il rac- 
conto della sua esperienza 
diretta catalizza (fino a tar- 
da ora) l’attenzione di un 
vasto pubblico. Non smette- 
va mai di sottolineare l’im- 
portanza del metodo liber- 
tario sui metodi autoritari. 
Un saluto da tutti 1 com- 
pagni della zona che lo han- 
no conosciuto e che non lo 
dimenticheranno. 
Circolo Culturale 
Napoleone Papini 


le discriminazione fra l’uo- 
mo e le altre specie animali. 
Ma allora per cosa ci distin- 
guiamo noi anarchici? Cosa 
abbiamo capito? Forse che il 
potere è cattivo solo quando 
nuoce a noi o qualcun altro 
che ci assomiglia molto (e 
che quindi potrebbe essere 
noi stessi?). 

Scusate il tono un po’ 
paternalistico ma se non riu- 
sciamo a scardinare nemme- 
no la gerarchia al vertice del- 
la quale poniamo noi stessi, 
come possiamo pensare, da 
questa posizione privilegia- 
ta, di lavorare per abbattere 


ogni gerarchia. Lo Stato si. 


abbatte con lo Stato? LA ge- 
rarchia è forse nemica della 
gerarchia? Dal punto di vi- 


mico, che però può essere 
contrastata a patto che le 
modeste forze anarchiche e 
libertarie trovino il modo di 
coordinarsi e di costituire un 
piccolo ma agguerrito sog- 
getto politico che opera nel 
mondo del lavoro salariato. 
Non crediamo sia superfluo 
ricordare che al di là di tutte 
le legittime diversità di col- 
locazione sindacale, di 
sensibilità politica e cultura- 
le, gli anarchici hanno mol- 
to di comune da affermare 
nel campo della lotta sinda- 
cale e sociale. Molte sareb- 
bero le campagne, le inizia- 
tive, le parole d’ordine che 
potremmo portare avanti di 
comune accordo. Si tratta 


sta degli animali, e più in 
generale della natura tutta, 
direi che si tratta di una vera 
e propria dittatura del prole- 
tariato (ma, in questo caso, 
bisogna dire “dell’uomo”). 

Non credo sia possibile 
ottenere giustizia per catego- 
rie: tra i libertari l’animali- 
smo, accepito in chiave an- 
tispecista, non dovrebbe es- 
sere prerogativa di una ri- 
stretta cerchia di zoofili ma 
piuttosto l’esigenza di cia- 
scuno, perché la propria li- 
bertà ha senso solo se coniu- 
gata a quella degli altri (di 
tutti gli altri; diversamente è 
solo un piacevole privile- 
gio). 

Per riuscire a vedere in un 


animale un “altro” è però in- 


quindi di tornare allo spirito 
di Livorno, ma con maggio- 
re decisione, con meno re- 
more, con meno prevenzio- 
ni. Come Collettivo Redazio- 
nale di Comunismo Liberta- 
rio lanciamo quindi un ap- 
pello a tutti i compagni che 
si muovono nel mondo del 
lavoro per costituire un co- 
ordinamento nazionale dei 
lavoratori anarchici e liber- 
tari. Invitiamo quindi a con- 
tattarci tutti coloro che sono 
interessati alla formazione di 
tale coordinamento. 


Il collettivo redazionale 
di Comunismo Libertario 


dispensabile che l’individuo 
riesca a realizzare una com- 
pleta autosovversione: mina- 
re il potere che alberga in 
ciascuno di noi, che cova 
magari tra le consuete pieghe 
della quotidianità e, perché 
no, dietro una succulenta bi- 
stecca. 

Vorrei suggerirvi la pros- 
sima volta, di mettere un ca- 
pitalista vero al posto della 


iena, anzi mettete pure un. 


anarchico carnivoro che per 
questi pregi possa avere cer- 
tamente avrà, in termini di 
piacere necrofilo, maggiori 
responsabilità di una iena. 


Enrico Chisari 
(la iena) 


La scuola pubblica sta at- 
traversando un pessimo mo- 
mento e le cose stanno an- 
dando sempre peggio. Ciò, 
naturalmente, dal punto di 
vista di chi vuole una scuola 
e una società più giuste, li- 
berate dall’oppressione e 
dallo sfruttamento. 

E’ un buon periodo, inve- 
ce, e le cose stanno andando 
sempre meglio, per chi vuo- 
le una società dove oppres- 
sione e sfruttamento, magari 
opportunamente addolciti o 
mascherati, siano gli elemen- 
ti portanti; dove la scuola 
pubblica, infine, sia funzio- 
nale agli interessi degli op- 
pressori e degli sfruttatori. 

Le riforme di cui da tem- 
po si parla (a dir la verità ne 
parlano soprattutto nei luo- 
ghi deputati alia gestione del 
potere e poco se ne parla fra 
i diretti interessati e fra la 
gente) non sono altro che 
progetti per ridurre la scuo- 
la pubblica a un ente dove 1 
contenuti e i metodi dell’in- 
segnamento sempre più 
svuotati di quelle conno- 
tazioni progressiste, di sini- 
stra, alternative, libertarie o 
che dir si voglia, qua e là 
ancora rintracciabili e dovu- 
te in parte all’azione di signi- 
ficativi settori di docenti, per 
altro verso alle lotte che a 


> P A Èl 


Aggiornamento 


Un volgare fascicolo esat- 
toriale minaccia oggi ven- 
tidue anni di autogestione 
all’interno del Centro Socia- 
le Anarchico di via Torricel- 
li, 19 a Milano. 
~ Un fascicolo preparato 
nei grigi uffici del comune 
che avanza così la pretesa di 
recuperare tutti gli affitti ar- 
retrati inevitabilmente venuti 
ad accumularsi a causa della 
nostra effettiva incapacità di 
creare filtri alla partecipazio- 
ne di tutti alle iniziative che 
organizziamo e che rimango- 
no. a dispetto del contesto, 
legate ad un progetto di cul- 
tura e di aggregazione spon- 
tanea e reale. 

Abbiamo deciso di recar- 
ci direttamente da chi minac- 
cia la nostra realtà e ci è sta- 


Scuola: 


suo tempo mossero studenti 
ed operai. Si vuole ricondur- 
re la scuola pubblica a un 
luogo dove ordine, discipli- 
na, contenuti e metodi graditi 
al potere, selezione, cioè al- 
lontanamento di chi non si 


adegua, tornino a regnare 


sovrani. 

La scuola pubblica è già, 
ma dovrà esserlo sempre di 
più, un luogo dove le lotte 
dei lavoratori (del resto or- 
mai scomparse) siano sem- 
pre più difficili attraverso la 
cancellazione dei più ele- 
mentari diritti sindacali; e 
dove, alla fine, chi fra i la- 
voratori non si adeguerà pos- 
sa essere licenziato. 

La scuola pubblica, come 
tutti i servizi pubblici, è il 
luogo dove si operano con- 
tinuamente tagli vistosi agli 
investimenti e al personale in 
nome del risparmio; la con- 
seguenza è che chi usufrui- 
sce di questo servizio vede 
peggiorare sempre più la 
qualità. Ci salverà l’autono- 
mia, dicono in molti, parte in 
buona fede e parte no, per- 
ché singoli i dirigenti scola- 
stici potranno trovare tutti i 
finanziamenti necessari 


Milano, per il CSA Torricelli 


ta prospettata una soluzione 
davvero per noi molto poco 
di compromesso. 

Sostanzialmente ci inti- 
mano il pagamento di nove 
milioni, e del residuo dei 
sessantadue milioni calcola- 
ti come debito in una dilazio- 
ne di qualche anno. 

I compagni del CSA si 
sono sempre fatti carico per- 
sonalmente di ogni spesa 
inevitabile per continuare a 
lavorare, nella persuasione 
che sia estremamente impor- 
tante conservare le sedi sto- 
riche dell’ Anarchia, soprat- 
tutto vitale in una città come 
Milano. 

Ora caparbiamente vo- 
gliamo sbattere in faccia allo 
spirito di gestione aziendale 
dell’amministrazione comu- 


presso privati o altri enti. Chi 
voleva comprenderlo l’ha già 
compreso: i soldi ci saranno 
soltanto per certe scuole e 
comunque “autonomia” si- 
gnificherà (in quanto a con- 
tenuti, metodi e finalità) 
mani e piedi legati e ordini 
da chi scuce i quattrini. Sarà 
l’autonomia del padrone. 

Gli istituti abbandonati a 
se stessi, parcheggio per po- 
veri, immigrati, emarginati, 
pezzenti e delinquenti in 
erba potrebbero essere inve- 
ce il luogo di una scuola di- 
versa e il luogo di battaglia. 
Ma è solo un’ipotesi. 

I finanziamenti intanto 
vanno alla scuola privata, 
quasi tutta clericale, non tan- 
to e non solo per ragioni di 
ideologiche, quanto perché 
dove il mercato impera il pri- 
vato da profitto. 

Soldi alle scuole private 
non perché migliori, ma per- 
ché rendono. 

Che cosa fare in questa 
situazione, noi che ci defi- 
niamo anarchici, libertari, 
rivoluzionari, diversi e via 
elencando. Vogliamo fare le 
scuole private libertarie? Il 
mio parere è che, evidente- 


nale quanto senza alternati- 
ve percorribili pretende e- 
storcerci. 

Lo sfratto lo consideria- 


mo una prospettiva da evita- 


re in ogni caso. 

Apriamo quindi una sot- 
toscrizione per salvare que- 
sto spazio conquistato dal 
Movimento Anarchico e sot- 
tratto ad ogni speculazione, 
da sempre. 

Ai compagni che vorran- 
no inviare soldi per aiutarci, 
indichiamo un numero di 
conto corrente postale: CCP 
41363201 intestato a Poz- 
zoni Andrea, via Orchideè 6, 
10147 Milano. 


Centro Sociale Anarchico 
via Torricelli 19 


mente, non è possibile, altri- 
menti le avremmo già fatte. 
Con tutto il rispetto per le 
iniziative in atto, mi risulta 
che in tutta Europa ce ne si- 
ano un paio, con meno di 
cento studenti in tutto. Am- 
messo anche che io sia male 
informato, e lo sarò di certo, 
la realtà non sarà molto mi- 
gliore. Di scuole libertarie, 
per ora, siamo soltanto capa- 
ci di parlarne. Il che può es- 
sere anche piacevole, ma alla 
fine stanca. Allora smettia- 
mo di parlarne? Nemmeno 
questo. Ma chi ci crede e ne 
parla, cominci a farle; o al- 
meno ci spieghi perché non 
le fa o, ancora, ci spieghi che 
fa un anarchico quando non 
può farle. Nel frattempo, at- 
tende? 

Io vedo che nelle scuole 
pubbliche siamo in tanti ad 
avere tendenze anarchiche o 
libertarie, sia fra chi insegna 
sia fra chi è studente. E cre- 
do che se li siamo, da lì si 
deve cominciare. Ora. Subi- 
to. Anche a costo di fare cose 
che non siano nel manuale 
dell’anarchia. Ni basta che 
queste cose siano sgradite al 
potere o mal tollerate dal- 
l’istituzione, più semplice- 
mente da coloro ai quali 
l’istituzione piace, a partire 
da non pochi docenti, stu- 
denti e genitori. 

Credo che si debba parti- 
re (o continuare per chi non 
s’è mai fermato; o ripartire) 
dalle piccole cose quotidia- 
ne, quelle anche vissute di- 
versamente da come comun- 
que vengono vissute o ci 
vengono imposte, possono 
dare un senso, infastidire il 
potere e chi lo ama, diminu- 
ire disagio e malessere, no- 
stro e altrui, minare nella 
mente e nell’atteggiamento 
degli studenti le convinzio- 
ni sull’imeluttabilità di sfrut- 
tamento, oppressione e tutto 
quanto ad essi connesso. 
Unica necessità: avere chia- 
ro che quelle sono piccole 
cose, primi passi verso un 
obiettive più grande che moi 
sappiamo di avere, che di- 
chiariamo, che rivendichia- 
mo, ma partendo da qui ed 
ora, da quel che facciamo 
ogni giorno, da cose concre- 


Contributo al dibattito ___ 


te, da fatti misurabili. 

E° per questo che i grandi 
proclami, quelli dove si dice 
tutto, quello che quando uno 
li legge, se non avesse di 
fronte la realtà, penserebbe 
che siamo alle porte della ri- 
voluzione, non servono, For- 
se servono soltanto a illuder- 
ci che stiamo facendo qual- 
che cosa mentre, nel concre- 
to, non stiamo facendo nien- 
te, tutt’al più stiamo facen- 
do un documento che lasce- 
rà il tempo che trova. 

Non dobbiamo scambiare 
i nostri desideri con la real- 
tà. Non dobbiamo continua- 
re a illuderci che siano suf- 
ficienti la nostra chiarezza 
d’idee e la nostra determina- 
zione, se queste rimangono 
sul piano teorico. Servono i 
fatti. 

Noi potremmo scrivere 
documenti e proclami al rit- 
mo di uno a settimana per i 
prossimi dieci anni. Fra die- 
ci anni la realtà non si sarà 
smossa di una virgola. 

Noi dovremmo comincia- 
re da domani mattina a en- 
trare nelle classi e dire cose 
diverse, usare altri metodi e, 
ancorché cose e metodi non 
anarchici o non del tutto 
anarchici, ci saremo messi 
per strada, saremo in cammi- 
no. Noi dovremo comincia- 
re da domani mattina, se stu- 
denti o genitori, a pretende- 
re cose diverse e metodi di- 
versi, al limite quelli che la 
scuola pubblica è tenuta a 
dare secondo le sue leggi e 
che per conservatorismo, in- 
dolenza, furbizia e quant’al- 
tro no da. 

Noi dovremmo fare que- 
ste cose con la tranquillità e 
la saldezza di chi ha gradi 
obiettivi e grandi ragioni e la 
consapevolezza che i picco- 
li passi possono essere parti 
di un grande cammino, basta 
voterlo. 

Io credo che, se non fare- 
mo questo, fra dieci anni sa- 
remo ancora a raccontarcela 
e le analisi teoriche, i docu- 
menti, i proclami e i bei di- 
scorsi, non saranno stati al- 
tro che una copertura della 
nostra incapacità a smuove- 
re alcunché. 

Rino Ermini 


29 marzo 1998 


DIBATTITO 


i. 


VA: F. Acanfora, 70.000; 
LOVERE: P. Geroldi, 
85.000; ALBIATE: M. Co- 
lombo, 70.000; LUGANO 
(CH): C.S.0.A. Il Mulino, 
70.000; TORINO: a/m FAT, 
F. Remondino, 40.000); F. 
Grandinetto, 40.000; REG- 
GIO EMILIA: a/m FARE, P. 
Tucci, 70.000; R. Maletto, 
70.000; A. Ferrari, 70.000; 
A. Montanari, 70.000; M. 
Rabitti, 70.000; M. Nasciu- 
ti, 70.000; S. Casanni, 
70.000; F. Pergreffi, 70.000; 
F. Ferretti, 70.000; S. Toni, 
70.000; M. Montecchi, 
70.000; M. Ravazzini, 
70.000; I. Pellicciari, 
70.000; F. Dolci, 70.000; R. 
Mascia, 100.000; G. Rabitti, 
70.000; PARMA: a/m FA- 
RE, M. Vighi, 70.000; LEN- 
TIGIONE: a/m FARE, M. 
Scott, 70.000; GUASTAL- 
LA: a/m FARE, A. Campa- 
ni, 70.000; E. Zecchi, 
70.000; SUZZARA: a/m 
FARE, E. Romiti, 70.000; 


. SCANDIANO: a/m FARE, 


M. Rossi, 70.000; BARCO 
DI BIBBIANO: a/m FARE, 
G. Caraffi, 70.000; T. Salsi, 
70.000; QUATTRO CA- 
STELLA: a/m FARE, S. 
Luzzi, 70.000; GUALTIERI: 
D. Rosa, 70.000; BAGNO- 
LO IN PIANO: a/m FARE, 
O. Sarzi, 70.000; BRE- 
SCELLO: a/m FARE, A. 
Convertino, 70.000; BRE- 
SCIA: G. Gamba, 70.000; 
VARESE: Biblioteca Civi- 
ca, 60.000. 

Totale L. 2.955.000 


ABBON. SOSTENITORI 
POZZOMAGGIORE: T. 
Pala, 140.000; NOVATE 
M.: Rosaria e Danilo, 
140.000; VICENZA: R. 
Comito, 140.000. 

Totale L. 420.000 


SOTTOSCRIZIONI 
CHIERI: F. Cantù, 30.000; 
LUGANO: C.S.0.A. Il Mu- 
lino, 130.000; BOLOGNA: 
W. Siri (vers. Del 12.01.98), 
100.000; LOVERE: P. Ge-. 
roldi, 15.000; VICENZA: R. 
Comito, 10.000; GENOVA: 
Maria Rosa, 20.000. 

Totale L. 305.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 557.000 
Abbonamenti 2.955.000 
Abb. Sostenitori 420.000 
Sottoscrizioni 305.000 
Totale L. 4.237.000 
USCITE 
Stampa n. 11 1.100.000 
Sped. n. 11 400.000 
Comp. n. 11 360.000 
Sp. viaggio n.11 100.000 
Sp. postali 42.000 
Totale L. 2.002.000 
Saldo n. 11 2.235.000 
Saldo prec. -4.187.111 
Saldo finale -1.952.111 


Un morto ed oltre trenta 
feriti: è questo l’ennesimo 
tragico risultato dell’ultimo 
incidente ferroviario avvenu- 
to tra un Pendolino Eurostar 
ed un treno locale, la sera del 
23 marzo ’98 sulla Firenze- 
Bologna. 

Dal ’97 ad oggi, infatti, 
una lunga serie di disastri sta 
stravolgendo le ferrovie del- 
lo stato, basti solo ricordare 
i più gravi: 

12 gennaio ’97, linea Mi- 
lano-Bologna, il Pendolino 
Etr 460 deraglia all’altezza 
di Piacenza: 13 morti, trenta 
i feriti; 

2 febbraio ’98 vicino alla 
stazione di Trastevere a Ro- 
ma scoppia il motore di un 
treno regionale per Viterbo, 
quattro i feriti; 

marzo ’98: a Foggia un 
locomotore prende fuoco 
mentre traina altri due loco- 
motori; nella stazione di 
Scurcola, linea Roma-Pesca- 
ra, un altro locomotore pren- 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Comunicato della CdC della 
Federazione Anarchica 


de fuoco; a Brindisi prende 
fuoco un carro in sosta; in 
Liguria nove incidenti a di- 
versi tipi di convogli. ’ 

Di chi la colpa? dei mac- 
chinisti che corrono troppo e 
che non vedono i semafori? 
di anonimi sabotatori? come 
sostiene la dirigenza delle 
FS? 

di sistemi di segnalazione 
obsoleti ancora in uso? del- 
la rete ferroviaria italiana 
che su 16000 km di linee 
possiede solo 3400 km dota- 
ti di ripetizione automatica 
dei segnali? delle strettoie di 
linee che da quattro binari 
diventano due? dei turni di 
lavoro aumentati? dell’alta 
velocità? della precaria ma- 
nutenzione della rete? come 
riteniamo invece sostengano 
tutte le persone ancora dota- 
te di buon senso. 

Dinanzi a quest’ultima 
tragedia che ha colpito la li- 
nea ferroviaria Firenze-Bo- 
logna, gli anarchici federati 


DALLA 


Liberare Sofri per 
liberarci da Sofri 


uomini in politica sentano di 
delimitare nuovamente 1 po- 
teri che di recente si sono 
arrogati gli uomini in toga 
con il sollecito aiuto degli 
uomini in divisa. Per questo 
il processo sull’omicidio 
Calabresi può essere consi- 
derato un’apripista necessa- 
rio per introdurre nuove nor- 
me giuridiche mediante ap- 
propriati disegni di legge 
che, riscrivendò i percorsi 
procedurali finiranno per 
depenalizzare numerosi rea- 
ti ad hoc. 

Non a caso ii giorno dopo 
la sentenza di Milano diver- 


Strage del Mar d’Otranto: dopo il coinvolgimento dei militari 


QUANDO L’INCRIMINAZIONE DEI POLITICI? 


dell’albanese violento e ris- 
soso (“Più mafiosi che pro- 
fughi” titola “L’Espresso”). 
Gente, insomma, che nessu- 
no vorrebbe in casa propria. 
La “grande stampa” - tutta la 
“grande stampa”, di destra 
come di sinistra - fa a gara 
per terrorizzare gli italiani 
con la minaccia di apoca- 
littiche invasioni di crimina- 
li fuggiti dalle prigioni e di 
disperati pronti a tutto. Fin 
dal 2 marzo, quando ancora 
di esodo non c’è traccia “Il 
Corriere della Sera” titola: 
“Bari, l’incubo dell’invasio- 
ne”. Nei giorni successivi gli 
inviati di RAI e Mediaset 
tuonano, parlando da porti 
deserti, del pericolo di esodi 
massicci. Alla metà di mar- 
zo la psicosi dell’invasione 
trionfa: “Prese d’assalto le 


si deputati dell’intero e va- 
riopinto arco parlamentare 
hanno sottoscritto un dise- 
gno di legge atto a riformu- 
lare la procedura giuridica in 
modo da ottenere un proscio- 
glimento degli imputati del- 
l’omicidio Calabresi. Un atto 
- più che dovuto - ampiamen- 
te previsto e prevedibile, tan- 
to da chiedersi perché han- 
no aspettato così a lungo, dal 
momento che precise garan- 
zie in tal senso sono state 
assicurate a chi dall’esilio è 
ritornato fresco-fresco in 
galera. O bisogna credere 
che la “fiducia nella giusti- 


coste italiane” titola “L’Uni- 
tà” del 14 marzo mentre “Il 


Manifesto” rincara la dose 


“L’albania è qui. A Brindi- 
si, la città teme il grande eso- 
do”. Lo stesso giorno “Il 
Giornale” titola “La guerra 
sbarca in Italia”. Il 16 marzo 
per “La Nazione” “La Puglia 


scoppia di profughi” e per 


“Repubblica” è “Emergenza 
profughi, sbarcati a miglia- 
ia”. Negli articoli e nei ser- 
vizi radiotelevisivi i media 
italiani girano sempre attor- 
no alle solito parole: invasio- 
ne, disordine, caos (0 anar- 
chia...), rischio epidemie, 
danni al turismo, ecc.. In 
quei giorni i media riferisco- 
no che per l’ex-presidente 
della camera dei deputati, 
Pivetti, invita il governo a 
“buttare a mare” gli invasori 


PRIMA 


mentre denunciano le gravi 
responsabilità dello stato, 
delle forze politiche di go- 
verno e di opposizione, del- 
la dirigenza delle Ferrovie, 
dei burocrati di CGIL-CISL- 
UIL, che pensano semplice- 
mente ad ingrassare le loro 
tasche con stipendi e proven- 
ti d’oro ed a come nasconde- 
re le proprie colpe giungen- 
do persino all’uso della ri- 
cattatoria arma del licenzia- 
mento - nonché alla stipula 
di contratti capestro per 1 la- 
voratori delle FS -; solida- 


rizzano con le lotte autor- 


ganizzate, autogestite e di 
base dei ferrovieri ed invita- 
no l’utenza a fare lo stesso 
nonché a mobilitarsi in pri- 
ma persona per rivendicare a 
gran voce, quale diritto, la 
sicurezza di un pubblico ser- 
vizio quale appunto dovreb- 
be risultare essere quello fer- 
roviario. 
La Commissione di 
Corrispondenza della FAI 


PAGINA 


zia” ha fatto breccia anche in 
quelle persone che della giu- 
stizia non hanno mai avuto 
fiducia? 

Del resto il tempo per chi 
non vuole avere memoria 
storica, serve soprattutto per 
poter dimenticare e per farsi 
dimenticare. Come la schie- 
ra nutrita di coloro che “han- 
no fatto il ‘68”, sempre pron- 
ti a schierarsi in prima fila. 
Sì, ma sotto i palchi dell’au- 
torità. E allora: liberate So- 
fri. E’ da tempo che l’abbia- 
mo capito. O deve durare per 
tutto il trentennale? 

Jules Elysard 


mentre la Lega organizza 
“ronde padane” antialbanesi. 

In questo clima largamen- 
te artefatto, il governo deci- 
de il blocco navale. Il bloc- 
co, effettuato con largo spie- 
gamento di forze, viene ul- 
teriormente irrigidito dopo 
che il 24 marzo, al termine 
della visita a Roma del pre- 
mier albanese Fino, Romano 
Prodi annuncia che “è pron- 
to e verrà firmato nelle pros- 
sime ore” un protocollo di 
intesa per'il pattugliamento 
dell’ Adriatico da parte delle 
unità della nostra Marina 
militare. Un pattugliamento, 
precisa Prodi, che vuol dire 
anche controllo delle coste. 
Detto in termini.già chiari: 
l’accordo italo-albanese da 
la possibilità alla Marina 
militare italo-albanese da la 
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ULTIM’ 
ORA DA 
TRIESTE 


Si è concluso sabato 21 
marzo il processo per ris- 
sa aggravata che vedeva 
coinvolti anche alcuni 
compagni anarchici e ... 
alcuni nazisti, 

Dopo aver negato alcu- 
ni proscioglimenti, il giu- 
dice ha accettato 1 patteg- 
giamenti, condannando 
due compagni a lire 
300.000 di multa a testa e 
un altro a tre mesi con la 
condizionale, convertiti 
in 6.750.000 lire di mul-| 
ta. 

I nazisti invece hanno 
avuto svariati mesi di con- 
dizionale o di libertà vi- 
gilata. 

Sui prossimi numeri di 
Umanità Nova, articoli su 
tutta la vicenda. 


GRAVE INCIDENTE FERROVIARIO A FIRENZE 


BASTERA°”? 


Di mancanze gravi, della 
dirigenza ferroviaria, quella 
che dice quando e dove met- 
tere i sistemi di sicurezza, 
quanta manutenzione ecc. 
ecc., ce ne sono in abbon- 
danza. 

Nonostante in questi anni 
siano stati spesi 200mila mi- 
liardi per le ferrovie, niente 
è stato fatto in realtà. 

Si è fatto solo nella dire- 
zione di sviluppare la specu- 
lazione sulle infrastrutture, 


coni progetti Alta Velocità, 


di preparare la gestione pri- 
vatistica con la società FS- 


SpA, e quindi di favorire le- 


possibilità alla Marina italia- 
na di effettuare il blocco an- 
che nelle aree territoriali 
albanesi. Il 25 marzo il mi- 
nistro egli Esteri albanese e 
quello italiano Dini firma- 
no una lettera di intenti sul- 
l’argomento (in breve una 
specie di preaccordo). “Nei 
prossimi giorni - riferisce “Il 
Sole 24-Ore” del 26 marzo - 
verranno concordate le “re- 
gole d’ingaggio” per l’uso 
della forza. Il ministro Dini 
ha spiegato che l’obiettivo, 
condiviso anche da parte 
albanese, prevede un pattu- 
gliamento severo con l’in- 
tendimento di rimandare in- 
dietro ogni nave che non 
rientri nella prospettiva uma- 
nitaria”. “PATTUGLIA- 


MENTO SEVERO... PER: 


RIMANDARE INDIETRO” 


“tangentopoli varie”. 

Ma questo è potuto avve- 
nire perché le FS hanno avu- 
to dei complici nelle organiz- 
zazioni sindacali FILT- 
CGIL, FIT-CSIL. UILT- 
UIL, FISAFS-CISAL, che 
hanno firmato tutte le dimi- 
nuzione di personale, di ma- 
nutenzione dei servizi. 

Quindi non ci sono dubbi 
si chi abbia le responsabilità 
degli incidenti: al di là dei 
motivi contingenti sono del 
Governo, del Ministero che 
hanno deciso di abbandona- 
re un servizio pubblico alla 


le navi cariche.di profughi: 
questa la direttiva politica, 
condivisa a “destra” come a 
“sinistra”, impartita dal go- 
verno italiano, direttiva che 
doveva poi tramutarsi nelle 
“REGOLE D’INGAGGIO 
PER L’USO DELLA FOR- 
ZA”. Ci vuole poco a capire 
che questo voleva dire che la 
Marina militare italiana do- 
veva costringere nel modo 
più deciso le imbarcazioni 
intercettate ad invertire la 


“rotta. Nona caso la tragedia 


avviene appena tre giorni 
dopo, il 28 marzo, probabil- 
mente in una delle prime oc- 
casioni in cui vengono appli- 
cate quelle disposizioni. 

E° quindi chiaro che i mi- 
litari che hanno bovinamente 
applicato gli ordini ricevuti 
(magari perché convinti di 


logica del mercato. 

Ed i sindacati di base, pur 
con le loro contraddizioni, 
stanno ricostruendo un genu- 
ino movimento dei ferrovie- 
ri rispondendo con le armi 
della lotta e dell’organizza- 
zione al Governo ed alle FS. 

Emmebi 


MERCOLEDI’ 1 APRILE 
SCIOPERO NAZIONALE 
DEI FERROVIERI 
dalle 10 alle 17 
indetto dalla FLT-CUB, 
FT RdB-CUB, COMU 


prendersi qualche ricompen- 
sa o avanzamento di carrie- 
ra) non sono gli unici re- 
sponsabili della strage. E- 
gualmente responsabili sono 
1 politici: Prodi, Dini, Andre- 
atta soprattutto. Sono loro i 
“mandanti” della strage, per- 
ché sono loro che, sull’onda 
di una campagna di stampa 
criminale che ha fatto appa- 
rire come un’invasione bi- 
blica l’arrivo in Italia di po- 
che migliaia di poveracci, 
hanno impartito direttive che 
non potevano che provocare 
un disastro come quello del 
28 marzo. Ma verranno mai 
incriminati questi signori? 
Ancora una volta, e non 
paia retorico quello che di- 
ciamo, siamo di fronte ad 
una strage di Stato. 
Antonio Ruberti 


